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Tutti noi, nessuno escluso,
a meno di pazzia concla-
mata, rimpiange i giorni

in cui l’Unione Sovietica pullu-
lava di campi di detenzione e i
tempi in cui i territori del Terzo
Reich erano zeppi di lager di
sterminio. Eppure, tragicamen-
te, la nostra vita quotidiana
(meglio sarebbe dire il quieto-
vivere a cui ci si è assuefatti)
tollera che ancora oggi, anzi in

questo stesso momento, un
Paese enorme qual è la Cina,
abitato nientepopodimeno che
da un miliardo e 300 milioni di
persone, sia di fatto solo un
grande, colossale universo con-
centrazionario dov’è dolore e
stridore di denti per milioni di
persone. Per quanti milioni? E
chi lo sa? Il numero esatto delle
persone detenute nella Repub-
blica Popolare Cinese per moti-
vi politici, i “controrivoluzio-

nari” invisi al regime, è infatti
ancora sconosciuto. Le ricogni-
zioni più aggiornate parlano di
almeno 1422 campi di lavoro
forzato, ma è una stima appros-
simativa, per difetto.

Andate su www.laogai.it se
volete saperne di più. Si tratta
di un enorme buco nero, anzi
rosso, che inghiotte volti ora-
mai irriconoscibili e gente sen-
za più nome, e questo in quan-

tità industriale e a ritmi da cate-
na di montaggio, il tutto sola-
mente in ossequio a una politi-
ca folle che fa di tutto per man-
tenere la testa sopra la superfi-
cie dell’acqua nonostante la
marea sia mutata da un pezzo.
La cosa ha certamente dell’in-
credibile: il comunismo è dato
per spacciato ovunque, le
ideologie sono ritenute morte
in tutto il pianeta, noi giù a
scriverci sopra libri e libri, ep-

pure nel mondo esiste ancora
un sistema politico ispirato al
marxismo-leninismo  che pra-
tica su scala vastissima la per-
secuzione, la tortura, l’omici-
dio politico e l’internamento in
campi di concentramento.

Quanti siano, si diceva, i
campi cinesi e a quanto am-
monti la popolazione carcera-
ria resta un mistero fitto, eppe-
rò la testimonianza dei soprav-
vissuti e degli scampati, in pri-
mis Harry Wu – oggi il dissi-
dente cinese più noto al mon-
do, già ospite per 19 anni delle
patrie galere del comunismo
asiatico –, parlano di cifre enor-
mi. Né potrebbe essere diversa-
mente anche solo per ragioni
statistiche, in un Paese tanto
grande e popoloso retto da una
ideocrazia tanto cinica.

Ma ciò che aggiunge orrore
a orrore, rendendo la cosa rac-
capricciante, è che per il regi-
me comunista cinese la popo-
lazione carceraria è soprattut-
to una grande risorsa, per di
più a costo zero. I detenuti, che
l’ideologia ancora e sempre al

potere in Cina trattiene senza
diritto per rieducare a più “ci-
vili” consigli, vengono infatti
impiegati letteralmente come
schiavi nei diversi settori di
produzione che permettono
oggi a Pechino di essere “com-
petitiva” sui mercati mondiali.

L’arcipelago GULag cinese
porta il famigerato nome di lao-
gai. Ecco, è solo il laogai il se-
greto del “miracolo” economi-
co cinese, è il laogai il vero volto
dell’autofinanziamento del co-
munismo cinese, è il laogai
l’asso nella manica del regime,
è il laogai il “capitale
umano” a spese del qua-
le Pechino se l’è cavata
di fronte alla disfatta, è il
laogai la “regola di mer-
cato” imposta al mondo,
e alla dabbenaggine di
molti, troppi occidenta-
li, dagli eredi diretti delle
scelleratezze di Mao Ze-
dong, coloro che hanno
saputo persino dannare
la memoria del “Gran Ti-
moniere” onde salvarne
il lascito politico.

La Cina, infatti, è un Paese
già stato comunista hardcore
come pochi altri sulla faccia
della Terra – dai crimini della
“rivoluzione culturale” al mas-
sacro di Piazza Tienanmen, dal
cannibalismo rituale praticato
dalle Guardie Rosse sugli av-
versari politici alle assurdità
sanguinarie del “Grande balzo
in avanti” – che però ha saputo
affrontare preventivamente la
crisi inesorabile del sistema
collettivistico correndo scaltra-
mente ai ripari e dando vita a
un regime “neo-post-capital-

comunista” le cui spettacolari
funzionalità tutti più o meno
applaudiamo.

Da anni Harry Wu si sforza,
per via indiziaria, di ricostruir-
ne la geografia, fisica e umana,
dell’arcipelago laogai. Il lavoro
da svolgere è ancora enorme,
ma alcuni passi significativi so-
no stati compiuti. Lo dimostra
bene il Laogai Museum, il pri-
mo e l’unico nel mondo, inau-
gurato il 12 novembre a Was-
hington, al civico 1109 di M
Street. Si tratta certamente di
un luogo nobile della memoria,

è pure una raccolta de-
cisiva di testimonianze,
ma soprattutto il Laogai
Museum, sorge lì, nel
cuore del Paese più po-
tente del mondo libero,
come una denuncia
permanente, come il
grido straziante di chi
ancora e sempre atten-
de riscatto. Andiamo a
visitarlo il Laogai Mu-
seum? Are you listening
President Obama?           •

M.R.

Gli orrori dei laogai comunisti in un museo americano
Il dissidente Harry Wu corona un sogno, ma non si dà pace. La mappa della sofferenza cinese è ancora nebulosa
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Guareschi,
l’impegno civile

Ilettori già sanno la nostra stima
e ammirazione per Giovannino
Guareschi (1908-1968). In que-

sto centenario della nascita affolla-
to di celebrazioni e studi (era ora)
non mancano le riflessioni sull’im-
pegno civile dello scrittore. L’inven-
zione di Don Camillo & c. bastereb-
bero a garantirgli gloria imperitu-

ra, ma, argo-
menta Ferraz-
zoli, se anche
non ne avesse
scritto una ri-
ga, dovremmo
c o m u n q u e
cons ide ra re
Guareschi un
italiano insosti-
tuibile nel pa-
norama del
N o v e c e n t o .

Parole sacrosante, e giova osserva-
re con quanta arguzia, tenacia e
autonomia di giudizio coniugò le
sue molte doti e attività professio-
nali: scrivendo, disegnando, orga-
nizzando giornali, dirigendoli, e-
sponendosi  in prima persona. I
proventi del libro vanno al progetto
“Terra e identità” in favore dei pro-
fughi Karen in Birmania, promosso
dalla Onlus L’Uomo Libero.          G.R.

spiriti

Relativismo sì,
ma con dei limiti

Èdifficile salvare qualcosa del
magistero neopagano e
razzistico di Julius Evola, per

cui non lo facciamo. Rileviamo pe-
rò che fra i tanti testi, e frammezzo
ai numerosi deliri intellettuali, il
barone seppe pure scrivere un li-
bro che un suo perché ce l’ha.

Simile ad altre cose di René
Guénon (che Evola non solo cita-

va, ma pure
saccheggiava),
il volume è il
tentativo di di-
scernere fra
s p i r i t u a l i t à
(quali che esse
siano) agréa-
ble (“tradizio-
nali”, direbbe
l’autore) e vie

mistiche inquietanti (“ctonie”, le
direbbe il barone).

Se Evola ci sia riuscito è dub-
bio, ma che il metodo da lui appli-
cato non sia rigoroso è certo. Ep-
pure il tentativo è importante. Di-
ce questo: persino chi gioca con
alchimia, massonerie, vie iniziati-
che e occultismi assortiti si accor-
ge che, relativizza relativizza, un
limite dove fermarsi c’è.
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